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Venire alla luce non è solo la condi-
zione che rinnova in uomini e don-
ne un patto originale con il mistero
della Creazione, ma rivelazione on-
tologica che innerva la ricerca di sen-
so dell’umano essere-nel-mondo.

La nascita costituisce un gran-
dioso processo di evoluzione e si-
gnificazione umana che realizza un
progetto affettivo ed esige una par-
ticolare attenzione sul piano mora-
le, antropologico, sociale, politico
e, quindi, innanzitutto pedagogico.

La progressiva metamorfosi
della coppia coniugale in coppia ge-
nitoriale, la ridistribuzione dei
compiti e delle funzioni che avven-
gono nel passaggio da uomo/don-
na a padre/madre, le responsabilità
educative che concorrono a ridefi-
nire le geometrie intra e interfami-
liari impongono una rinnovata
considerazione dell’evento-nascita,
come a sua volta gravido di poten-
zialità simboliche, noetiche, affetti-
ve e relazionali che attendono di es-
sere portate alla luce1.

Già l’annunciarsi di una nuo-
va creatura presente nel grembo
materno, o addirittura ancora pri-
ma, il desiderio procreativo e la re-
lativa apertura alla vita, attivano
nella coppia – e in particolare nel-
la donna – una riserva di saperi esi-
stenziali e un’iridescente varietà di
intuizioni emotive che preparano
e sostengono la coppia nell’assun-
zione del proprio compito educa-
tivo.

Nascere costituisce una sorta di
icona dell’esistenza, una sintesi mi-
rabile e profonda dei significati con
cui la vita si offre raccolta, in attesa
di essere “spiegata”: mai compren-
sibile fino in fondo, ma letteral-
mente tolta dalle pieghe per essere
interpretata, per acquisire spessore
lasciandosi indossare.

L’intensità delle intuizioni che
l’esperienza della nascita consente
non può, allora, rimanere in balia
della casualità e dello spontanei-
smo, ma occorre puntare ad una
pedagogia della nascita che vada in-
contro e sostenga la coppia nella sua
impresa umana più alta e difficile.

Preparare alla generatività: un
compito essenziale della forma-
zione all’età adulta

Recuperare la dimensione pe-
dagogica della nascita è pensare da
subito la coppia all’interno di una
dimensione educativa. E la relazio-
ne educativa, per dirsi autentica-
mente aperta al cambiamento e co-
struttiva nei confronti della sociali-
tà più allargata, deve puntare anche
ad una positiva «integrazione tra
individuo e società»2.

Riferito all’esperienza procrea-
tiva questo significa che cogliere e
agire la dimensione politico-socia-
le della nascita è uscire dall’ipocri-
sia di ritenerla un evento talmente
intimo e privato da non poterlo as-

È necessario allora – in virtù di
quell’attenzione all’esistenza che
caratterizza la pedagogia - tornare
a interrogare la nascita con una
nuova intenzionalità esplorativa,
tesa a portare lo sguardo su quanto
finora è rimasto nell’ombra, non di
rado oscurato dallo scientismo me-
dicalistico o dall’affermazione di
modelli razionalistici e positivistici
che hanno contribuito a separare la
mente dal corpo, la ragione dai sen-
timenti, la maternità come evento
“naturale” e biologico dalla pater-
nità come esperienza “culturale”, di-
sperdendo quei saperi che solo una
ricerca aperta e in grado di cogliere
connessioni può perseguire.

Interrogarsi sui luoghi fisici e
simbolici delle origini è un movi-
mento imprescindibile per ogni esi-
stenza che intenda qualificarsi co-
me umana. Nessuna filosofia potrà
mai eludere, anticipare o sciogliere
risolutamente la questione. Perché
ciò che dà ragione di un poter con-
cepire e cercare risposta ad un in-
terrogativo tanto radicale, non è la
garanzia di un acquietamento, ma
la speranza di nutrire un’umanità
che si espande nell’accogliere lo
spaesamento di porsi questioni mai
del tutto risolvibili. La forza della
loro natura sta infatti in quell’ecce-
denza di senso rispetto ad ogni più
elevato comprendere. L’attrazione
per ciò che travalica il pensato in-
duce il movimento di una ricerca
senza posa che sostiene la vita.

Interrogare la vita sul nascere
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sumere all’interno di adeguate po-
litiche di valorizzazione della fami-
glia, tanto meno di percorsi di edu-
cazione degli adulti. Se infatti
«l’educazione degli adulti non può
trascurare i coniugi, anzi li deve
sorreggere, affinché acquisiscano le
necessarie competenze per essere
felici e seguire la prole nel suo
ascendere all’età adulta»3, educare
alla nascita deve essere assunto co-
me tema centrale dell’educazione
all’età adulta, poiché costituisce un
bene universale e un motivo di in-
vestimento per l’umanità intera. Es-
so riguarda non solo quanti deci-
dono di diventare genitori, ma tut-
ti coloro che hanno a cuore la vita,
il suo rispetto, la sua difesa e tra-
smissione.

In questa prospettiva l’educa-
zione alla nascita prima ancora di
costituire un diritto del nascituro,
rappresenta un dovere delle gene-
razioni più anziane nei confronti
delle più giovani, delle politiche so-
ciali nei confronti delle famiglie,
ovvero costituisce un diritto/dove-
re di quanti si preparano alla vita
adulta.

Intensificare gli sforzi educati-
vi e formativi in vista della famiglia,
vuol dire non lasciare sole le giova-
ni coppie e più in generale le fami-
glie nei momenti di cambiamento
e di svolta. Sensibilizzare al “bene
famiglia” come risorsa comunita-
ria, deve portare ad un aumento ge-
nerale della disponibilità ad impli-
carsi reciprocamente, a rompere le
pareti di cristallo dell’indifferenza,
a riconoscere nella tutela e promo-
zione della comunità domestica un
investimento a vantaggio del benes-
sere di ognuno. Educare a vivere be-
ne la famiglia, prima come figli e
poi come genitori, genera la capa-
cità di vivere con equilibrio e senso
di responsabilità anche il contesto
comunitario.

Non deve sembrare dunque
una forzatura, in un percorso a ri-
troso nella individuazione dei valo-
ri insopprimibili e delle azioni che
li testimoniano, risalire dalla comu-
nità alla famiglia, da questa al sin-
golo che vi ha dimora e infine al

cuore del venire al mondo, cioè al
mistero della nascita come «para-
bola che annuncia il senso della vi-
ta tutta»4.

Aprirsi alla vita: una promessa
intrinseca alla scelta coniugale

La disponibilità alla procreazio-
ne è condizione imprescindibile per
la vita della coppia, per il suo pieno
rigoglio. È aprire l’identità – indivi-
duale e coniugale – all’incontro con
l’altro, prima ancora che alla venuta
di un figlio. L’apertura agli altri co-
me esercizio di solidarietà quotidia-
na e domestica consente quella for-
ma di decentramento da sé, di atten-
zione all’altro e di rispetto per la sua
unicità di cui l’esperienza generativa
non può che beneficiare. Il figlio è
esito mirabile di quel naturale do-
narsi quale emanazione dell’amore
che unisce un uomo a una donna. È
contemporaneamente espressione di
libertà connaturata all’atto dell’of-
frirsi gratuito e vicendevole tra i co-
niugi: chi si dona non vuole per pri-
ma cosa la restituzione, ma che la re-
stituzione sia libera, cioè incerta, non
garantita5. Così il suo darsi è disinte-
ressato poiché mosso da una forza
propria, ispirato da un profondo in-
teressamento all’altro, la sua risposta
libera è attesa con trepidazione6.

Lo spirito del dono che emana
dalla famiglia al mondo intorno è
fonte di umanità in quanto anima
una generatività simbolica e affet-
tiva, oltre che fisica, garantisce
l’azione incondizionata poiché
consente l’affermazione di ciò che
non può essere previsto a priori, e
fonda il legame sociale come vinco-
lo tra «dono, obbligo e debito»7.

Coeducarsi alla nascita, all’in-
terno della coppia, è trovare un’in-
tesa concreta sul senso della vita e
della morale, dell’amore come de-
dizione, della cura come principio
di civiltà8.

Riportare al centro della rifles-
sione individuale e di coppia la pos-
sibilità di rinascere insieme apren-
dosi all’esperienza generativa, è tes-
sere congiuntamente una comune

visione del mondo, fissando i pun-
ti cardinali con cui misurarsi ri-
guardo al significato della vita e del-
la morte, del bene e del male, stabi-
lendo in sostanza un «giusto ordi-
namento gerarchico dei beni»9. In
un’epoca di secolarizzazione e di di-
sorientamento axiologico qual è
quella che stiamo attraversando, «la
riflessione su tali valori s’impone ad
ogni persona, che ai grandi interro-
gativi della vita dovrà pur dare, pre-
sto o tardi, una risposta»10.

Non a caso la disponibilità ad
accogliere i figli che la vita “vorrà
donare” alla coppia è una doman-
da fondamentale nella celebrazio-
ne cristiana del matrimonio: l’at-
teggiamento di attesa e accoglienza
nei confronti di un figlio non è suc-
cessivo all’atto di scegliersi per la vi-
ta, ma istitutivo il legame sponsale,
ad esso moralmente coincidente.
Questo fa sì che preparsi alla vita fa-
miliare comporti da subito la di-
sponibilità a modellarsi vicendevol-
mente per predisporsi all’esperien-
za della nascita. Ancora una volta
quindi la pedagogia della famiglia
guarda alla pedagogia della nascita
non come una propria articolazio-
ne e specificazione, ma come asse
centrale, fondamento concreto su
cui poggia e si esprime l’etica fami-
liare.

Prepararsi alla nascita: primo
compito educativo genitoriale

Se venire alla luce è “principio”
(in senso letterale e morale) da cui
discende la necessità di educare ed
educarsi alla vita genitoriale, esso
costituisce il primo, costruttivo ri-
ferimento di valore, in cui rintrac-
ciare quel guadagno di senso che
consegue il “saper morire come sin-
goli”. In questa prospettiva la vita di
coppia non è ambito di limitazioni
ma realizzazione di due singolarità
che devono mettere in conto la fa-
tica di trovare continue sintonie at-
traverso il dialogo e il confronto
aperto. Nel cambiamento che ine-
vitabilmente accompagna la vita di
ognuno, i coniugi, per non allonta-
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narsi fino a perdersi inseguendo
rappresentazioni sbiadite l’uno del-
l’altra, immagini idealizzate perché
ferme al tempo dell’innamoramen-
to, devono proporsi come stimoli di
formazione vicendevole. «Educarsi
come coppia significa disporsi a mi-
gliorare insieme»11, ad amplificare
la gioia ma anche a condividere ri-
nunce e sacrifici, che sopportate so-
lidalmente non solo diventano più
sostenibili, ma consentono ad
ognuno di appellarsi alle risorse
dell’altro affinché sia possibile, at-
traverso l’amore, trasfigurare la li-
mitazione, la fatica, persino la sof-
ferenza, in occasioni di maturazio-
ne e crescita, tese a perseguire l’in-
cessante perfezionamento di sé e
dell’altro.

È così che due biografie uniche
e distinte rinascono unite nella co-
niugalità sponsale attraverso la con-
divisione di un progetto di vita (e
per la vita) che si fa consuetudine
quotidiana, dialogo trasparente e
scambio di propositi attorno all’og-
gi e al domani.

Disporsi alla nascita è incontra-
re la versione più potente e nasco-
sta di sé, che rivela e realizza l’amo-
re per la vita come un prolunga-
mento della propria presenza nella
storia, ovvero come una ragione so-
stanziale che infonde e materializ-
za un forte contenuto affettivo nel-
l’interazione con l’altro sesso. Una
pedagogia della nascita non è, allo-
ra, semplice elaborazione utile e ne-
cessaria che prepara la venuta di un
figlio, ma categoria interpretativa
della vita di coppia, all’interno del-
la quale due volontà autonome e li-
bere decidono di ristrutturare le ri-
spettive dimore dell’io rifondando-
le nello spazio più ampio del “noi-
due”. Tale riformulazione esisten-
ziale può più profondamente e ade-
guatamente accogliere una nuova
creatura non come “terzo aggiun-
to”, ma come estensione particola-
re e unica di un unico amore.

Prepararsi alla nascita è guada-
gnare una postura dell’anima con
cui mantenersi nella disponibilità
all’accoglienza e nella gratitudine:
accoglienza e gratitudine poggiano

su valori dello spirito, da testimo-
niare con la vita e quindi da inse-
gnare con continuità e coerenza, af-
finché diventino struttura profon-
da della personalità e della cultura
che innerva la vita della comunità,
lievito fecondo per la società di do-
mani: la società dei figli. Trasmette-
re la bellezza della nascita come do-
no vuol dire in sostanza percepire e
testimoniare la bellezza della vita.

Condividere la nascita: una cor-
responsabilità parentale e sociale

Nella generale difficoltà di indi-
viduare dei riferimenti stabili che
supportino la coppia nei compiti
(co)educativi che la vita familiare
comporta, la rete parentale più pros-
sima alle giovani famiglie costituisce
la fonte principale di aiuti pratici ma
anche il riferimento educativo più
autorevole. È necessario allora che da
un lato la coppia sia consapevole del
“deserto “educativo in cui si trova,
imparando a coltivare un pensiero
critico e “difensivo” rispetto alla lo-
gica consumistica, produttiva e com-
petitiva che attenta continuamente
ai fragili equilibri della vita familia-
re; dall’altro è fondamentale che an-
che le famiglie di origine e le loro
estensioni nella rete dei vincoli pa-
rentali prendano coscienza della pro-
pria funzione educativa nei confron-
ti dei giovani nuclei familiari: men-
tre va radicandosi l’idea che si ap-
prende durante tutto l’arco dell’esi-
stenza, è necessario contemporanea-
mente che ci si persuada della re-
sponsabilità di educare finché si è in
grado di farlo.

Se, come dimostra la ricerca so-
ciologica12 i rapporti di consangui-
neità intergenerazionale costituisco-
no la trama privilegiata su cui scor-
rono gli aiuti, ma indirettamente an-
che i consigli, gli esempi, gli appren-
dimenti, è necessario che soggetti e
luoghi della socialità formale e infor-
male facciano quanto è in loro pote-
re per favorire quel dialogo tra le ge-
nerazioni attraverso il quale avviene
la trasmissione dei saperi e la testi-
monianza vissuta dei valori. Per le

giovani famiglie il riferimento più
immediato e sicuro è tuttora costi-
tuito dalle famiglie di origine in mi-
sura assai più rilevante rispetto alla
condivisione e al sostegno che pos-
sono offrire i rapporti di vicinato,che
costituiscono occasioni di conoscen-
za e frequentazione più superficiali.
Spesso però le famiglie di origine so-
no impegnate su due fronti opposti:
nell’aiuto ai propri genitori anziani
e nel supporto ai figli in cammino
verso una propria autonomia fami-
liare. Per questo è necessario che da
un lato si incrementino gli investi-
menti nei confronti dei care-giver,
dall’altro è importante che si esten-
da la sensibilità nei confronti delle
nuove famiglie anche da parte della
rete parentale un po’meno prossima,
la quale – come in un sistema di cer-
chi concentrici via via sempre più
ampi – può contribuire a sostenere
chi offre un aiuto diretto13.

L’evento della nascita è
un’esperienza che può aggiornare e
rinsaldare i legami parentali e affet-
tivi, da cui possono scaturire inedi-
te sintonie (riconoscersi sul fronte
comune di genitori può portare a
dialoghi, confronti, richieste di sug-
gerimenti che avviano imprevisti
percorsi di reciprocità e supporto
vicendevole). Concorrere alla ripre-
sa e alla promozione di un senso di
reciprocità diffusa chiama in causa,
quindi, prima ancora che le istitu-
zioni e il vicinato, la rete parentale
più estesa delle famiglie che circon-
dano i giovani genitori. Si tratta di
reti informali che non danno solo
protezione, ma anche riconosci-
mento, sostegno e spazi di sociali-
tà, istituiscono modalità interattive
a loro volta informali14 a partire da
un legame fiduciario15 basato su un
elemento potenzialmente coesivo
“a priori”, cioè a partire dalla con-
sapevolezza di appartenere ad una
comune storia di famiglia.

Sostenere la nascita: un impegno
etico e politico necessario

Poiché uno dei principali scopi
dell’educazione è quello di insegna-
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re ed apprendere a vivere insieme16,
riconoscere al compito educativo ge-
nitoriale una funzione culturale e so-
ciale porta inevitabilmente a soste-
nere una pedagogia della nascita
quale ambito specifico di investi-
mento culturale e politico. E tuttavia
le linee di politica sociale appaiono
carenti, inadeguate. P. Chaunu, pur
insistendo sul riconoscimento della
maternità ad opera dei pubblici po-
teri come modo privilegiato per so-
stenere in concreto l’uguaglianza
reale dei sessi17, ritiene che oggi è
quasi più necessario affiancare il ri-
conoscimento della paternità come
occasione privilegiata con cui affron-
tare la crisi di identità in cui da tem-
po versa il maschile. Ma scarsa a que-
sto proposito è la sensibilità legisla-
tiva (il tentativo di coinvolgere mag-
giormente i padri nelle funzioni di
cura che la venuta di un figlio richie-
de18 – non ha scalfito, tanto meno
flessibilizzato i meccanismi generali
che regolano i comportamenti lavo-
rativi, le dinamiche di carriera, gli
orari e i carichi di lavoro in relazio-
ne alle fatiche emotive, organizzati-
ve, relazionali che eventi come la ve-
nuta di un figlio nel ciclo di vita di
una famiglia richiedono), senza sto-
ria è il senso comune, il pensiero do-
minante, per cui la formazione di
una coscienza pedagogica in merito
ai ruoli paterno e materno è priva di
punti di appoggio su cui far leva per
edificarsi.

Il sistema politico-culturale, nel-
l’intendere la famiglia quale «comu-
nità relazionale» e «istituzione socia-
le»19, dovrebbe sostenerne i momen-
ti di svolta non secondo un approc-
cio assistenziale, come ancora oggi
prevalentemente avviene (i servizi
pubblici interessati ad esempio al
concepimento, alla gravidanza, al
parto, al puerperio… affrontano tali
eventi secondo una prospettiva prio-
ritariamente quando non unicamen-
te sanitaria, lasciando alla famiglia il
compito di accostare in solitudine un
ordine di significati più complessivi,
umani e spirituali), ma “integrativo-
umanizzante”: consentendole cioè di
integrare i cambiamenti nelle abitu-
dini consolidate e di viverli come oc-

casione di crescita umana di ogni
membro, cambiamenti dai quali so-
no possibili risposte innovative, im-
missioni di valori positivi anche nei
circuiti relazionali in cui ogni fami-
glia è immersa, cioè nel tessuto so-
ciale più ampio.

Declinare il sistema di rappre-
sentatività sociale per dare spazio ad
un protagonismo delle famiglie, a li-
vello consultivo e deliberativo,nel di-
battito politico concernente le pro-
blematiche che la riguardano, po-
trebbe concorrere ad un recupero dei
significati profondi dei momenti di
criticità, di crescita ed evoluzione da
parte dei singoli all’interno delle fa-
miglie, ispessendo al contempo il
senso di reciprocità e solidarietà
umana che costituisce il più profon-
do coesivo sociale ed etico su cui si
fonda la convivenza collettiva.

NOTE

1 Per una trattazione più ampia e ap-
profondita di questi temi si rinvia al testo,
a firma di chi scrive, Concepire la nascita.
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cato etimologico della parola “dono” ri-
manda alla radice “do” che indica il “pas-
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(Devoto, 1968). D’altra parte l’etimologia
di “debito” si riferisce ad “avere da” qual-

cuno ed “avere” è il durativo di “prende-
re”. Il termine “obbligo”(intimamente col-
legato a quello di debito) rimanda a “liga-
re” e significa legare qualcuno mediante
un vincolo. Dono, obbligo e debito sono
perciò termini complementari che descri-
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relazione tra persone» (Scabini E., Greco
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cit., pp. 85-86).
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10 Ivi.
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Rampazi M. (a cura di), Storie di famiglie.
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14 Rampazi M.,“Bisogni e risorse nei
racconti delle famiglie”, in Iori V., Rampa-
zi M. (a cura di), Storie di famiglie, cit., p.
44 e ss.

15 Cfr. Mutti A., Capitale sociale e svi-
luppo. La fiducia come risorsa, Il Mulino,
Bologna, 1998.

16 Così come indica anche J. Delors
in uno dei quattro punti-cardine a cui de-
ve tendere l’educazione nell’intero arco
della vita – imparare a conoscere, a fare, a
vivere insieme, ad essere (cfr. Delors J., Nel-
l’educazione un tesoro, Armando, Roma,
1997).

17 Il pensiero di Chaunu è efficace-
mente riportato in Galli N.,Educazione dei
giovani alla vita matrimoniale e familiare,
cit., p. 111.

18 Cfr. la legge n. 53 dell’8 marzo
2000: “Disposizioni per il sostegno della
maternità e della paternità, per il diritto
alla cura e alla formazione e per il coordi-
namento dei tempi delle città”.

19 Pati L., L’educazione nella comuni-
tà locale, La Scuola, Brescia, 1996, p. 136.
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